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la storia 
dell'URSS 

NEW YOKK — E già polemica 
in America dopo l'annuncio di 
un nuovo programma cultu
rale per la TV dal titolo «Chi 
sono i russi?». La Itele pubbli» 
ca l'US ha infatti annunciato 
di aver messo in produzione 
dicci puntate, in collaborazio
ne con l'istituto di studi «Ave
rci llarriinan» e col direttore 
di «liso Marshall Shulman», 
oltre che con l'agenzia di in
formazioni TV «Viacom», che 
parleranno della storia, della 
cultura e della politica dell' 
UHSS dalla Rivoluzione d'Ot

tobre ai giorni nostri. Il pro
gramma dovrebbe essere co
struito sulla falsariga dì un al
tro, dedicato al Vitnam, e co
me quello servire anche come 
sussidio didattico ed essere di
stribuito nelle università. 
•Sentivamo il bisogno di in
formare il pubblico sulla su
perpotenza nostra avversaria-
ha dichiarato Dcrt Patcnaudc, 
della «Harriman», ma il taglio 
«distaccato» annunciato dai 
produttori ha messo in allar
me alcune organizzazioni con
servatrici. I produttori, co
munque, hanno controbattu
to dichiarando che la trasmis
sione sarà «storicamente accu
rata e equilibrata», ed hanno 
aggiunto di aver giù chiesto 
autorizzazione a «girare» mol
te ore d pellicola in Unione So
vietica, oltre all'utilizzo del 
liceo materiale di repertorio 
in possesso di molti Paesi occi
dentali. 

La scomparsa 
dì Raffaello 

Causa 
NAPOLI — Si sono svolti ieri 
pomeriggio i funerali del pro
fessor Raffaello Causa, soprin
tendente ai Ileni Artistici e 
Storici della Campania. Il cor
teo funebre si e mosso dal mu
sco di S. .Martino dove lo stu
dioso aveva la sua abitazione. 
Il decesso è avvenuto l'altro 
giorno dopo un attacco cardia
co. GO anni, nativo di Pozzuoli, 
Causa dal '46 lavorava presso 
la Soprintendenza. 

L'ultima sua apparizione 
pubblica risale a giovedì scor-

I so quando a Villa Pignatelli a-

teva presentato il suo più re» 
centc progetto cspositivo, la 
mostra «Civiltà del '600 a Na
poli- che — dopo a.er riscosso 
enorme successo a Londra e 
New York — verrà inaugurala 
nel capuologo partenopeo nel
l'ottobre prossimo. Sua anche 
la realizzazione di un'altra 
grande mostra di enorme in
teresse, quella sulla «Civiltà 
del '700». 

Raffaello Causa deve la sua 
notorietà, anche a livello in
ternazionale, all'intensa atti
vità di studio e ricerca sulla 
pittura e la scultura del Quat
trocento, del Seicento e dell' 
Ottocento. Nel 1956, in colla
borazione con Molajoli e Fer
dinando Bologna aveva alle
stito il grande musco di Capo» 
dimonte. Con i suoi studi ave* 
va valorizzato i caratteri euro
pei presenti nella cultura e 
nell'arte napoletane. 

Ecco cos'è .'«Indice Banzhaf» che calcola il peso dei partiti con dati computerizzati. Era riuscito a 
prevedere il governo Craxi. Ma ora la politica cerca con l'elettronica un'altra fonte di legittimazione? 

Il fattore Computer 
Che dopo le ultime elezioni il 

Presidente del Consiglio dovesse 
essere socialista, stava scritto nel 
computer. Così ci segnala l'auto-
rcvole rivista americana Byte nel 
numero di marzo, presentando il 
'Banzhaf Index», un programma 
che traduce in numeri il peso e la 
forza dei partiti politici. In nume
ri belli, chiarì e netti che al di là di 
ogni mediazione indicano come 
•Bennito Craxì- (lapsus da inten
ditori o banale errore di stampa?) 
dovesse a vere la meglio. Altro che 
sottili previsioni politiche, o divi
nazioni del futuro. In epoca di e-
lettronica di massa, per avere ri
sposte sicure basta un computer, 
un programma e il gioco è fatto; 
anche se non si tratta affatto di 
un gioco. 

Perché in sé, Il -BanzhafIndex-
possiede tutti l crismi della scien
tificità. In altri termini, il pro
gramma misura correttamente il 
peso delle forze politiche all'in
terno delle possibili coalizioni e dì 
queste ultime ne determina, sem
pre matematicamente, il -pivotal 
member-, ovvero il partito senza 
il quale la coalizione Ipotizzata 
non si regge, il partito che vanta 
un maggior coefficiente di poten
za. E così, il nostro 'Bennito Cra
xh gode di un indice Banzhaf pari 
a 2W, mentre De Mita è attestato 
su di un più modesto 223, pur po
tendo contare (alla Camera dei 

Deputati) su ben 182 seggi In più. 
Innanzitutto si potrebbe far 

notare, per esempio, come anche 
il computer concordi nel sottoli
neare le gravi responsabilità di 
'Bennito-: se non altro infatti, tra 
qualche anno, non potrà venirci a 
dire che certe scelte gli furono 
imposte dalla parte retriva dello 
schieramento politico: i numeri 
sono lì a parlare della sua forza e 
gli avvenimenti di questi giorni 
sono li a dire come questa forza è 
stata utilizzata. 

Ma questa considerazione è le
cita? A guardar bene, in realtà 
non è altro che un classico esem
pio di utilizzo ideologico di un'In
formazione scientifica. Altrettan
to ideologico dell'affermazione 
che potrebbe recitare: 'Non c'è 
nulla da fare, anche il computer 
lo dice». E si sa che quando l'ideo
logia piega totalmente a sé un da
to scientifico ciò che ne scaturisce 
è sempre foriero di incomprensio
ni e di visioni distorte. Si pensi, ad 
esempio, alle informazioni biolo
giche sulla differenza tra uomo e 
donna assunte in una visione fal-
locratlca dell'esistenza. 

Naturalmente quanto abbiamo 
appena affermato è una conse
guenza diretta di una posizione 
che considera il rapporto scienza-
ideologia come un rapporto di 
implicazione necessaria ma an
che di doverosi distinzione. Se da 

un lato, Infatti, slamo consapevo
li che non c'è scienza che non 
contenga in sé ideologìa (e vice
versa), dall'altro slamo anche 
convinti che si debbano fare tutti 
gli sforzi per tener separati i due 
la ti del discorso. Detto in altri ter
mini, la scienza è arrivata al pro
pri risultati anche perché è stata 
largamente guidata da fattori e-
xtra-scientifici, cosi come l'ideo
logia costruisce il proprio discor
so fondandosi anche su impor
tanti elementi extra-ideologici. Si 
pensi, ad esempio, a Cartesio che, 
stabilendo una volta per tutte la 
divisione tra «res cogitans* e *res 
extensa- (all'Ingrosso: anima e 
corpo), influenza In modo deter
minante tutto lo sviluppo della 
medicina, finalmente libera di 
considerare il corpo come realtà 
•separata' e quindi di intervenire 
senza più nessun limite. 

Se le cose stanno così, allora, 
ciò che ne scaturisce è un de-po-
tenzlamento sia della scienza che 
dell'Ideologia. Perché se la scien
za è anche frutto dell'ideologia, 
allora essa non può più pretende
re all'incontestabilità dei propri 
risultati, proprio perché conte
stabili sono l suoi presupposti. E 
naturalmente ciò vale a maggior 
ragione per l'ideologia. Discutibi
le per definizione, l'ideologia si ri
vela discutibile Infatti anche 
quando voglia fondarsi su dati 

'scientificamente* sicuri, proprio 
perché la scienza viene ricono
sciuta come 'semplice* rigorizza-
zione dell'esistente, come 'l'esat
to del prcss'a poco-, come ciò che 
•per lo più si dà* (Aristotele). 

Questo vicendevole de-potcn-
ziamento potrebbe però approda
re a risultati positivi. Perché in 
realtà — soprattutto dal punto di 
vista metodologico — proprio ciò 
che dispone alla cautela, alla do
manda, al 'forse-; in sede politica 
ciò che dispone alla mediazione, 
in sede morale al dubbio, provoca 
una salutare mancanza di certez
ze, una distruzione degli Idoli, 
una ricostruzione ponderata, for
se più salda della precedente. 

Nonostante ciò, I lettori stiano 
certi che l'indice Banzhaf entrerà 
prima opoi a far parte del lessico 
politico italiano. Al 'maitre à 
penser- tipo Ronchey non parrà 
infatti vero veder soffocati l loro 
falsi dubbi dall'autorità del com
puter. E spargendo la loro ideolo
gia ammantata di scienza ver
ranno a raccontarci che oltre al 
'fattore K* anche il -fattore Ban
zhaf- è li, con tutta la sua autori
tà, ad impedire che le cose cambi
no; a far si che questo Paese si 
rivolga al computer per sapere 
chi deve governare. 

Carlo De Benedetti ha perfetta
mente ragione quando afferma 

che nel nostro Paese è già in atto 
una rivoluzione silenziosa, deter
minata dal diffondersi di nuovi 
strumenti di comunicazione. Per
ché qui si dimostra, se ce ne fosse 
bisogno, come il computer da 
strumento di elaborazione dati si 
stia rapidamente trasformando 
in un 'mezzo di informazione; né 
più né meno di quanto non lo sia 
la TV o la stampa. Con l'avver
tenza, però, che il computer ha 
dalla sua quel carisma di infalli
bilità che compete di diritto a ciò 
che è sconosciuto, potente e 
scientifico. 

Certamente molti lettori ricor
deranno quella specie di fiducia, 
di delega totale, di riconoscimen
to indiscusso della bontà dell'in
formazione che fino ad alcuni an
ni fa, soprattutto dal più ingenui, 
veniva attribuita all'onda televi
siva: 'L'ha detto la TV*. E cosi Ji 
discorso e i dubbi, forse anche 
propri, venivano soffocati dal 
vecchio principio d'autorità (per
ché di ciò si tratta) in versione 
bianco e nero: la TV a colori era 
ancora lontana. Oggi la TV, or-
mal quasi universalmente cono
sciuta nel suo pressapochlsmo, 
cede le armi. Ma tra le non-argo
mentazioni quotidiane potrebbe 
far capolino invece la frase: «L'ha 
detto il computer*. 

Giacomo Ghidelli 

Ida Magli ha dedicato una biografia a Santa Teresa di 
Lisieux «una romantica ragazza dell'Ottocento». Come mai 

la cultura laica adesso si occupa tanto dei mistici? 

Ora le donne 
scoprono le 

sante in Paradiso 
Se qualcuno mi domandasse «Ma perché tante vite 

di "sante" e tante ricerche su "santi" tra j laici?», io 
potrei provare a rispondere che si tratta in primo 
luogo della conseguenza delio sviluppo di «nuove 
scienze» come l'antropologia, o di nuovi approcci alla 
tradizione letteraria, che poiché usano schemi inter
pretativi nuovi e diversi da quelli storicisti consento
no di ritrovare esperienze e testi, prima celati dentro 
la società e la cultura religiosa cui si contrapponeva 
la cultura e la società laica. Potrei aggiungere che, 
sul piano filosofico, questa riscoperta di nuovi ogget
ti si accompagna al superamento dei classici steccati 
tra forme di conoscenza «razionale* — nella varia 
accezione che questo termine ha avuto — e forme di 
esperienza e conoscenza sviluppate in base a schemi 
considerati come spuri ed estranei. Non per caso, 
infatti, la santa Teresa del Bambin Gesù di cui in 
questa Sonia Teresa di Lisieux. Una romantica ragazza 
deU'OiUKvnlo (Rizzoli, 1984, pp. 207, L. 20.000. volume 
corredato da diciannove fotografie) di Ida Magli si 
ricostruisce la vita è stata apprezzata da filosofi e 
artisti come Bergson. Claudel. Bernanos che si muo
vevano su strade che allora la cultura «laica» consi
derava provocatoriamente marginali rispetto alla 
grande corrente scientista e «progressista». 

Finora è esistito un Interesse storiografico ampia
mente documentabile per figure di «santi» e di «san
te- proclamate a vario titolo e in diverse situazioni 
•patrone* delle rispettive nazioni: come per Teresa 
a'Avi'a proclamata già nel '600 copatrona di Spagna 
accanto a san Giacomo di Compostelia; santa Cateri
na da Siena proclamata copatrona d'Italia accanto a 
Francesco d'Assisi, e questa Teresa del Bambin Gesù 
proclamata copatrona di Francia accanto a Giovan
na d'Arco. Ma questa storiografia di linea idealista e 
nazionalista già da tempo è stata criticata e supera
ta. Il modello marxista, per primo luogo, oltre a for
nire strumenti per rivelare le motivazioni ideologi
che e di classe di tali patronati, consente di studiare, 
anche nella vita di chi poi si è trovato ad essere pro
clamato «santo* dalla Chiesa Cattolica, l'interdipen
denza tra collocazione sociale e forme di coscienza. E 
ha da tempo reso possibile e imposto la scoperta di 
•soggetti* collettivi del processo storico. 

Col mutamento metodologico si incrocia, come 
per altro sempre accade, un mutamento negli orien
tamenti e negii Interessi: si pensi come lo studio dei 
•santi* rientri nel rinnovato interesse per il «sacro» e 
ancne nella scoperta del «quotidiano» — che è appun
to Il terreno in cui si deve determinare il carattere 
•esemplare» su cui si basa la canonizzazione — come 
oggetto di ricerca storica e di azione politica. 

In questo quadro più generale si inserisce lo speci
fico interesse per le «sante», e cioè lo specifico femmi
nile del fatto storico che la pratica Clelia canonizza
zione costituisce. Ed è evidente che convergono In 
questa particolare attenzione a figure femminile sia 
i motivi che ho detto prima, sia la spinta potente 
esercitata dai femminismo. 

Di tutto questo complesso intreccio di temi e im
pulsi scientifici — connessioni tra metodo antropo
logico e ricerca storica, indagine sul «sacro*, sul «quo
tidiano* e sulla «donna» — Ida Magli è stata protago
nista in Italia in questi ultimi vent'annl, da Od uomi
ni della penitenza scritto negli anni 60, all'ultimo Ge

sù di Nazareth. Tabù e trasgressione. 
Di tutti questi impulsi e problemi scientifici è frut

to questa Santa Teresa di Lisieux. Dove per l'appunto 
Ida Magli incrocia analisi antropologica e ricostru
zione storica. Analisi antropologica dei successivi e 
diversi significati — come «costanti* — che ha avuto 
la vicenda di Teresa Martin: ultima figlia femmina 
in una famiglia tesa alla ricerca di un figlio maschio; 
che si fa monaca come tutte le sue sorelle In una 
famiglia in cui l'adesione alla norma, l'identifi
cazione tra simbolico e concreto, acquistò caratteri
stiche estreme; divenuta anche lei, in quanto mona
ca, impressionante identificazione tra «modello* e 
•vita*; bella di una bellezza esaltata, in vita e In mor
te. come accade solo per una donna, come manifesta
zione del rapporto tra «donna* e «trascendenza»; mor
ta a ventiquattro anni di tisi polmonare — la «malat
tia del secolo* — e fatta santa in un «uragano di 
gloria». 

Ma dentro questa ricostruzione compiuta con me
todo antropologico passa nel libro di Ida Magli la 
ricostruzione «storica», la ricerca delle «variabili* che 
fanno appunto di Teresa Martin una «ragazza ro
mantica dell'Ottocento» e che connotano tutto il suo 
percorso: la morte della madre morta di un cancro 
diagnosticato ma non curato e che guidava una pic
cola manifattura di «merletti d'AIencon». La mona
cazione vissuta non come accadeva prima della Ri
voluzione francese e della rivoluzione industriale co
me una scelta almeno parzialmente liberamente per 
la donna In quanto unica alternativa al matrimonio, 
ma come una forma di esclusione e di sacrifìcio per 
sfuggire all'intollerabilità dei rapporti familiari e al
la presa dell'angoscia. E soprattutto una clamorosa 
esplosione di soggettività moderna e romantica, co
me quella che rivela il libro che Teresa Martin ri ha 
lasciato. Storio di un'anima. Il libro fu un best-seller 
ai suoi tempi, e potrebbe esserlo ancora oggi, per 
come pone in maniera lucida e consapevole dall'in
terno dell'inferno femminile e della clausura mona
cale I problemi della essenziale solitudine dell'uomo 
di fronte alla morte. Risultano indimenticabili, di 
questo libro di Ida Magli, i passi ivi citati sulla «vo
lontà di credere», e di superare così la «morte della 
vita», le forme di coscienza con cui la «ragazza ro
mantica» lotta contro l'Invadente sentimento del 
nulla, contro il chiudersi del «Cielo* davanti a lei. 

Questi sono gli interrogativi che dal fondo della 
prigione femminile e di un convento di clausura Te
resa Martin, «ragazza romantica dell'Ottocento», 
monaca carmelitana e poi proclamata «santa*, man
da a tutti, purché uno studioso sia in condizione di 
decodificare il suo messaggio. Uno di quei messaggi, 
insomma, affidati dalle donne volta a volta a gesti o 
a testi, come nel caso delie due «sante» accomunate 
dal nome. Teresa, e dall'ordine carmelitano In cui 
entrarono, santa Teresa d'Avila e santa Teresa del 
Bambin Gesù di cui di recente si è scritto e discusso. 
Figure accomunate quindi dalla condizione femmi
nile, dalla scelta monacale e addirittura dall'ordine 
In cui professarono; ma che proprio i testi rivelano 
come profondamente diverse per il modo In cui han
no interpretato nella vita e descritto nel testi la loro 
esperienza di esseri umani di sesso femminile. 

Rosa Rossi 

Qui accanto un 
costume da 
suora dell'Ot
tocento (dal ca
talogo degli or
dini religiosi di 
padre Adriano 
Gruyter»). Sot
to, «Sant'Ago
stino converti
to e battezzato 
da Sant'Am
brogio» di Be-
nozzo Gozzoli 

Petrarca lo portò con sé 
tutta la vita, bagnandolo di 
lacrime; Gide ne provava 
nausea; Montaigne lo igno
rò: cosa c'è in questo famo
sissimo libro — le «Confes
sioni* di Agostino che Einau
di ripropone per la cura di 
Carlo Carena (428 pagine, 
30.000 lire) — che può tanto 
affascinare o respingere, av
vincere o ripugnare? È l'eter
no umano — si dice — che. 
con la sua forza intatta at
traverso i millenni, riecheg
gia in noi con la sua imme
diatezza impareggiabile. 

È stato scritto di esso: 
•Speranza e desiderio, errore 
e ricerca, disperazione e fede, 
odio e amore: non c'è corda 
della vita sentimentale dell' 
uomo che qui non si faccia 
sentire. Scene di genere di un 
fascino tutto intimo si alter
nano con quadri della vita 
dell'anima che commuovo
no. Dal giardino africano, 
dove il bambino ha rubato le 
pere, lo accompagniamo fino 
al giardino di Milano dove 11 
trentatreenne, dopo una lot
ta incessante, in un'ora deci
siva rinuncia a tutto ciò che 
sinora aveva dato, per lui. at
trattiva e valore alla vita. Ri
nuncia alla fidanzata che de
sidera con tutta la sensualità 
del suo sangue caldo; rac
conta delle frustate prese a 
scuola perché non voleva 
imparare il greco; della ma
dre dolce e pia che ama il fi
glio con infinita tenerezza e 
che si dispone a morire 
quando egli, ricevuto il bat
tesimo, ha esaudito il voto 
della sua vita. Si legge come 
un romanzo, eppure è tutta 
vita vissuta Un altro libro 
come questo non è mai esi
stito, né prima né dopo*. 

Si capisce che con questa 
materia psicologica eccitata 
e romanzesca, resa ancor più 
vibrante e tesa da tutte le lu
singhe della retorica; che con 
questa disposizione a fare 
del proprio cuore un palco
scenico In cui tutti possono 
guardare per scoprire se 
stessi, le proprie virtù come 
le proprie abiezioni; che con 
il suo fondamentale atteg
giamento, infine, a mutare 
quasi a ogni riga la confes
sione in predica, il libro ago
stiniano abbia attraversato 1 
secoli come una folgore, 
punto di riferimento insosti
tuibile. al di là di ogni perso
nale valutazione, per qual
siasi persona colta. Può sem
brare un paradosso, ma que
ste «Confessioni», scritte da 
Agostino a metà della sua vi
ta, fra il 397 e il 400 dopo Cri
sto, sono In realtà, nonostan
te la loro materia autobio
grafica, un «manifesto»: il 
primo manifesto dell'apole-
getica cristiana. 

Hanno piena ragione 
Auerbach e Bachtln quando 
sottolineano che esse non 

E intanto Einaudi ripubblica 
l'autobiografìa di S. Agostino 

Queste 
Confessioni 
sono come 

un manifesto 
possono venir lette in silen
zio, ma vanno declamate ad 
alta voce. Non sono affatto 
un soliloquio, pagine di ri
flessione intima, indagine ri
piegata del proprio cuore. O 
meglio: Io sono nell'ispira
zione originaria, «in nuce»; 
ma ecco che subito, quando 
il movimento del cuore viene 
alla luce, ecco che si trasfor
mano in voce declamante. 

Perché stupirsi allora se 
(come sottolinea Carena nel
la sua dotta introduzione) 
dopo tredici secoli di domi
nio ininterrotto, le «Confes
sioni» agostiniane — nell'età 
dell'Illuminismo — debbono 
subire gli attacchi più duri e 
Irriverenti' Rousseau. Mon
tesquieu, ma soprattutto 
Voltaire. «Riconosciamo — 
scrive quest'ultimo nel suo 
"Dizionario filosofico** — 
che sant'Agostino fu il primo 
ad accreditare questa strana 
idea del peccato originale; 1-
dea degna della sua testa 
calda e romanzesca di Afri
cano dissoluto e pentito, ma
nicheo e cristiano, indulgen
te e persecutore, che passò la 
vita a contraddirsi». 

Coloro che credono — e 
non a torto — che le grandi 
rivoluzioni democratiche 
siano preparate, nelle loro 
conseguenze politiche e so
ciali. da una cultura nuova, 
libertaria e anticonformista, 
hanno qui un Importante 
punto d'appoggio, e la con
troprova è nella storia: nel 
ritorno entusiastico alle 
•Confessioni» agostiniane 
del romantico ie reazionario) 
Chateaubriand: «Nato sotto 
Il sole africano (egli escla
ma), Agostino ha trovato 
nelle donne, come Gerola
mo, la roccia delle sue virtù e 
la fonte del suol errori*. 

Cosa sono, allora, queste 
•Confessioni»? Il primo 
grande manifesto dell'apolo

getica cristiana o l'insupera
bile specchio in cui l'umani
tà, per sempre, riflette i suoi 
tormenti e la sua ansia di 
salvezza? 

È certamente sin troppo 
facile rispondere che i grandi 
libri degli uomini sono que
sto e quello. Ma pvr il libro di 
Agostino lo si deve dire e ri
petere, perché così è avvenu
to. Petrarca, che pure lo amò 
fino a trascriverlo nel suo 
«Segreto*, volle tuttavia mo
strare, contro l'insegnamen
to del grande santo e mae
stro, che non sempre ciò che 
si vorrebbe si può; e quanto a 
Montaigne — l'altro grande 
confessore di se stesso, ben 
consapevole che la strada 
che aveva preso non poteva 
coincidere in nulla con quel
la agostiniana — preferì fìn
gere, per ironia o per mode
stia, di non saperne nulla. 
Ma è anche vero che, con Pe
trarca e Montaigne, lo scrit
tore si volge alla narrazione 
della propria autobiografìa 
laica. E per essa, il tempo e la 
storia, cominciavano ad as
sumere un peso determinan
te. 

Anche per Agostino 11 
tempo è una delle compo
nenti fondamentali del suo* 
racconto; ma si tratta di un 
tempo e di una memoria in
teriorizzati e che si realizza
no nell'estrema dilatazione 
dell'an'ma soggettiva. E 11 
tempo finisce cosi per scom
parire nella sua reale ogget
tività; e con esso la realtà 
stessa del mondo, accidenta
to deserto In cui l'uomo non 
ha altro compito che quello 
di percorrere il suo Itinerario 
verso Dio. Dai sensi alla divi
na spiritualità, la confessio
ne agostiniana percorre un 
tragitto prestabilito; e per
correndolo lo convalida; e 
convalidandolo Io predica. 

Ugo Dotti 


